
15UNI02A1503 ZALLCALL 11 22:47:02 03/14/99  

Lunedì 15 marzo 1999 2 OGGI l’Unità

«Othello», ovvero il dramma della non gelosia RAOUL BOVA

●■
Ipse Dixit

“Non l’amore
è cieco

ma la gelosia

Lawrence Durrell

”

Q uante se ne sono dette su Otel-
lo! Come su ogni opera di Sha-
kespeare. Ma ogni volta che si

ha l’occasione di avvicinarsi a que-
sto sommo autore sembra come se
fosse la prima, tante e infinite sono
le sfumature delle sue rappresenta-
zioni.

Ricordo ad esempio di essere rima-
sto una volta molto colpito da una
frase di Puskin che diceva che non è
vero che «Otello» sia propriamente il
dramma della gelosia, ma piuttosto
della non gelosia.

A pensarci bene è verissimo. Otel-
lo per tutto il dramma non crede alle
calunnie di Jago, respinge l’idea che
Desdemona possa averlo tradito. Ha
fiducia nella vita, nella sua forza,
nel suo potere, nella sua donna.
Grande è la sua fede. Minuscola, in
apparenza inesistente, è la sua gelo-

sia. Ma qualcosa si incrina nella sua
mente. Qualcosa di inevitabile acca-
de.

Questo è un modo per leggere la
tragedia di Otello.

Un modo che mi ha colpito, ma
che non è il mio.

Ne riflettevo trovandomi l’altra
sera a rivedere l’«Othello» di Oliver
Parker con Laurence Fishburne, Ire-
ne Jacob e Kenneth Branagh nel ruo-
lo di Jago che l’U Multidimedia ha
diffuso nelle edicole questa settima-
na, all’interno del ciclo dedicato al
drammaturgo dal titolo «I love Sha-
kespeare». Mi sono commosso.

So che in fondo il moro non è del
tutto una vittima. Troppo facilmente
forse crede alle calunnie di Jago,
quando dovrebbe invece trovare in sé
la capacità di proteggere il suo amo-
re per Desdemona. Ma mi è difficile

non identificarmi nelle insicurezze
di un uomo innamorato. Penso che
l’amore dovrebbe esprimersi attra-
verso un senso di fiducia, libertà,
complicità. L’esclusività di linguag-
gio segreto. Ma il timore di perdere
tutto questo, in me ha fatto scattare
a volte un’irragionevole gelosia.

Capisco dove può avere inizio la
follia di Otello. Pensavo di essere
immune dalla gelosia, di avere im-
parato a controllare questo senti-
mento egoista ma spesso ho finito
col farmi del male.

Otello scarica la sua paura nella
violenza, dove io invece mi sono sen-
tito un perdente ed ho sofferto per la
fine di una illusione. Ma in sostan-
za, in entrambi i casi si uccide l’og-
getto del proprio amore e ci si di-
strugge. Nel film di Oliver Parker il
personaggio di Jago interpretato con

la sua consueta bravura da Kenneth
Branagh rappresenta l’esasperata
ambizione.

Un’ambizione cieca che per realiz-
zarsi non esita a distruggere la vita
delle persone che gli hanno donato
la loro fiducia.

Questo «male» assoluto ai miei
occhi diventa il simbolo del disordi-
ne dal quale ogni giorno dobbiamo
tentare di difendere il nostro equili-
brio.

Così come dobbiamo impedire che
i dubbi, le illazioni, ci tolgano la ca-
pacità di giudicare con serenità. La
visione di «Othello» mi ha fatto an-
che pensare al male che si può fare,
magari inavvertitamente, ad una
creatura più fragile. E Irene Jacob vi-
ve perfettamente la infelice dolcezza
di Desdemona.

In questa opera di Shakespeare i

problemi umani sono come sempre
espressi con estrema grandezza e
profondità ma quello che veramente
mi colpisce vedendo un dramma co-
me questo è l’idea che a dispetto di
una struttura quotidiana della no-
stra vita oggi tanto diversa, impron-
tata ad una tecnologia sempre più
invadente ed esasperata, l’uomo sia
rimasto uguale. I nostri sentimenti
non sono cambiati e questa costante
è forse una caratteristica umana che
ai miei occhi appare come la vera
immutabile magia dell’essere uma-
no.

Una magia che il grande dramma-
turgo inglese ha intuito e cristalliz-
zato nella sua straordinaria rappre-
sentazione delle nostre debolezze,
dandoci la possibilità come spettato-
ri di confrontarci con noi stessi e con
i segni del destino.
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SALUTE/1

In Australia uno spot
per poter morire

LA FOTONOTIZIA STATI UNITI

In carcere un americano
ogni centocinquanta

■ Latvaustralianatrasmetteràquestasettimanaunospot
nelqualeunadonna,malataterminale, invocaaiuto
perchésiapostafineaisuoigiorni.Ilmessaggiopubbli-
citario,sponsorizzatodalla«VoluntaryEuthanasiaSo-
ciety»,mostraladonna,JuneBurn,59anniemadredi
quattrofigli,sofferentediunacancroallavescica,che
chiededipotermorire.«Nonvorreiuccidermi-dice-
masenessunopuòaiutarmialenirequesteatrocisoffe-
renze,voglioessereobbligataafarlo».L’Australiaèstato
ilprimopaesealmondo,nel1997,adadottareunalegi-
slazioneproeutanasia.Successivamente,però, ilSena-
toaustralianohaabrogatolenorme.

■ Unamericanosu150vivedietrolesbarre: loafferma
unrapportodelDipartimentodellaGiustiziacheha
censitolapopolazionecarcerariaamericana.Lepri-
gioninegliUsahannotoccatol’annoscorsounapo-
polazionerecorddiunmilionee800mila«inquilini».
Il41percentodeidetenutineipenitenziariamericani
èdirazzabianca,unaltro41percentoècompostoda
neri, il16percentoèdiorigineispanicaesoloildue
percentoèasiatico.Gliuominisonolamaggioranza:
l’89percentodeltotale.Il rapportohaconfermato
unatendenzaall’aumentodellapopolazionecarcera-
riachenegliultimi12annièquasiraddoppiata.

SALUTE/2

Negli Usa nuovi test
contro il tumore

ARCHEOLOGIA IN IRAK

Guerra e isolamento
minacciano i reperti

■ Ungene«soppressore»sanoinseritonellecelluledel
fegatotramiteunviruspertentaredifrenareladiffu-
sionedeltumorealfegato.Questalasperimentazione
chestaperpartiresudiunristrettonumerodimalati
all’AlleghenyHospitaldiPittsburgh,negliStatiUniti,
dopoesserestatatestataconsuccessosuglianimali.
Secondoiclinicidell’ospedalestatunitenselanuova
terapiadovrebbeservire,almenoinunaprimafase,a
curarequeimalatinonoperabiliconletecnichechi-
rurgichetradizionalioconuntrapianto.Laterapiasi
basasull’inserimentodelgeneintegrochenormal-
mentefrenalacrescitatumorale, ilp53,all’internodel
fegatopertentaredisostituireilgeneomologocheè
difettoso.

■ «L’enormeterritorioarcheologicodellacapitalesulTi-
gricorreoggipericolididistruzionemoltopiùchein
passato,vistochelacondizionediguerraedi isola-
mentodelregimeirakenoallontanalaprotezionein-
ternazionale».Ilgridod’allarmeèstatolanciatoierida
PaoloMatthiae, l’archeologoalqualesidevonoiritro-
vamentidiEbla,nelcorsodelsecondoincontroeuro-
peoorganizzatodallarivista«ArcheologiaViva»,svol-
tosi ieriaFirenze.Traglistudiosipresentialconvegno,
ancheEdoardoBorzattivonLowenstern,alqualesi
deveilritrovamento,neldesertomeridionaledella
Giordania,diunaeccezionalequantitàdisegnidipinti
egraffitidatabilidal4800A.C.cheprobabilmente
rappresentanola«madredituttelescritture».

In Indonesia ancora scontri tra cristiani e musulmani
■ AncoraarrestiegrandetensioneieriadAmbon,inIndonesia,teatroda

duemesidisanguinosiscontriasfondoreligiosoneiqualisonoimplicate
lacomunitàcristianaequellamusulmanaconmigliaiadicaseeluoghidi
cultodistruttiealmeno200morti.AncheGiovanniPaoloIIhalanciatoie-

ri,dopolaconsuetapreghieradell’Angelusdominicale,unappellocontrola
violenzainIndonesia.«Difronteatali fenomenipreoccupanti»ilponteficeha
espresso«unapressanteesortazioneadabbandonarelaviolenza,causadi
innumerevolisofferenze,earitrovareisentieridellaconcordia».

SALUTE/3

Ancora due settimane
di febbre e raffreddore

LOTTERIA/1

Una banca
al servizio
di Paperone

LOTTERIA/2

In Israele
eredi di Chaplin
fanno causa

LEGGI ANTIFUMO

Hollywood, addio
al cow-boy
della Marlboro

ROMA

Muore sola in casa
Il cadavere scoperto
dopo un mese

BRASILE

Guai economici?
Fai un voto via Internet

■ Quasi10milionidicasistimati,unmilioneinpiùdel
’97.Questoilbilancioprovvisoriodell’ondatainfluen-
zale1998-1999fornitodalvirologodell’universitàdi
MilanoRobertoPregliasco,icuieffetticisarannoan-
coraperduesettimane.Secondoilvirologomilanese,
l’87%deicasidiinfluenzahacolpitosoggettinonvac-
cinatiesololametàdeisoggettiarischio(anziani,car-
diopaticiecc.)hautilizzatoivaritipidivaccinodispo-
nibile.Ciòvuoldire-haspiegatoPregliasco-chelaco-
perturavaccinaleandavaampliata.

■ Diventareall’improvvisoricchi
conlavincitadelSuperenalotto
puòcrearequalchegrattacapo
burocraticoalneoPaperone.Per
nonrovinarelafestaMediobanca
hacreatounservizioadhocperla
fortunataclienteladelgioco;li-
neatelefonicariservataperlavin-
cita,gestionedeisoldi,staffdi
consulenzafinanziaria,ecc.

■ Inun’auladeltribunalediTelAviv
èapprodatoilcasoChaplin.José-
phine,unadellefigliedell’attore
scomparso,chiedeunmilionedi
dollarididanniallaLotterianazio-
naleisraelianaperaverusatone-
glispotpubblicitari l’immagine
delpadresenzachiedereilper-
messo.Consensoche,comun-
que,glierediavrebberonegato.

■ Un’iconadiHollywoodèfinitain
fumo.Vittimadellenuoveleggi
anti-tabaccocheproibisconole
pubblicitàdellesigarette, ilgi-
gantescocartellonedel«Marlbo-
roMan»cheper17anniaveva
presidiatol’ingressodelSunset
Boulevardèstatoabbattuto.Ad-
dio,dunque,alcelebrecow-boy
conlasigarettatralelabbra.

■ VittoriaCarelli,72anni,èvissuta
edèmortainsolitudine,alTusco-
lano,popolosoquartieredellaca-
pitale: ilsuocorpoèrimastoda
soloperunmeseprimachequal-
cunochiamasseivigilidelfuoco
perromperelaporta.Nelpalaz-
zonedellasignoraVittoriasiera-
nogiàverificatialtriduecasidel
generenegliultimidueanni.

■ Unsantohaesauditoletuepreghiere?Ringrazialocon
un«exvoto»suInternetomandagliunae-mail.L’idea
vienedalBrasiledoveSanExpedito,conlasuafamadi
protettoredeidisoccupatiedelleimpresefallite,sta
diventandounaverastar.Sinoapocotempofaera
quasiunosconosciutoeoggièunastardellecredenze
popolari.Alanciarlonelcyberspaziocihapensatoun
imprenditorediorigineitaliana,SergioSpinola,chedi
frontealrischiodibancarottaavevafattovotoaSan
ExpeditodicreargliunahomepagesuInternet.

SEGUE DALLA PRIMA

QUALE
KEYNES?
aspetto di continuità forte con il
passato ed altri di indiscutibile no-
vità che vanno analizzati.

Bisognerà innanzitutto tenere
conto che le misure su citate pro-
vocheranno un aumento deficit
pubblico e perciò della domanda
interna. E si inseriscono in un bu-
dget complessivamente orientato
a sostenere la crescita economica
in una fase di congiuntura diffici-
le. E che la politica governativa si
combina con le decisioni della
Banca d’Inghilterra, tradizional-
mente la più influenzata dalle de-
cisioni governative fra le banche
centrali, di ridurre rapidamente i
tassi d’interesse. Sicché l’intera po-
litica economica inglese appare
decisamente orientata a sostenere
la crescita contrastando le tenden-
ze recessive.

E appare ispirata dalla convin-
zione che, contrariamente a quel-
lo che pensa la destra democratica
vera, cioè quella d’ispirazione tha-
tcheriana, il mercato non è, da sé,
in grado di superare fasi di stagna-

zione o di depressione in tempi ac-
cettabili, cioè senza imporre alla
società un fardello insopportabile
di mancata crescita e disoccupa-
zione. Questa è l’ispirazione della
teoria keynesiana che la sinistra
ha fatto propria nei decenni passa-
ti e il governo laburista rilancia in
continuità con il passato. Questo
recupero del ruolo della politica
economica, cioè dello Stato, va
tuttavia inserito nella tendenza
positiva a trasferire funzioni dagli
stati ai mercati e deve poter opera-
re in economie strutturalmente in
grado di rispondere alle sollecita-
zioni di una politica della doman-
da. Quali allora gli elementi di no-
vità nel budget del governmo in-
glese? Innanzitutto l’aumento del-
la domanda interna non viene ri-
cercato attraverso un aumento
della spesa pubblica, come avveni-
va in passato, ma attraverso una
riduzione della pressione fiscale.

Essa dunque non sarà provocata
direttamente da decisioni dell’o-
peratore pubblico, ma di soggetti
privati, consumatori e imprese,
che lo Stato dota di un maggiore
potere di acquisto attraverso la ri-
duzione delle imposte. Tutto ciò
comporta una modifica notevole
del modo di pensare il rapporto

tra pubblico e privato. Per quanto
riguarda le imprese è evidente che
non siamo di fronte ad una sem-
plice decisione di carattere con-
giunturale, ma a una riduzione
strutturale del carico fiscale. Deci-
sione che nasce dalla convinzione
che l’impresa è il centro delle deci-
sioni di investimento e dell’inno-
vazione, che possono generare
nuova occupazione. E che è perciò
controproducente caricarla di un
eccessivo peso fiscale. D’altro can-
to, mentre la progressività dell’im-
posta personale tende a ridurre le
disuguaglianze nella distribuzione
del reddito generate dal mercato,
la progressività dell’imposta sugli
utili delle imprese semplicemente
penalizza le imprese più efficienti
e più innovatrici. D’altronde le
imprese trasformeranno la ridu-
zione delle imposte in nuovi inve-
stimenti se avranno l’aspettativa
di un aumento della domanda in-
terna, specie in tempi di rallenta-
mento della domanda estera. Per-
ciò la politica governativa avrà
successo se convincerà gli impren-
ditori che vi sarà un aumento
complessivo della domanda inter-
na e quindi anche della domanda
di consumi. E se riuscirà a stimola-
re nuove iniziative, specie piccole,

alle quali sono rivolte nel progetto
del governo inglese notevoli in-
centivi. Resterebbe da chiedersi se
una crescita economica così evi-
dentemente trainata dalle decisio-
ni dei privati non possa accentua-
re le tendenze consumistiche e pa-
rallelamente la scarsità nella pro-
duzione di beni pubblici.

Ma qui è la sfida principale per
la sinistra: dimostrare che è possi-
bile preservare ed anche allargare i
diritti di cittadinanza conquistati
e la produzione di beni pubblici,
senza aumentare, anzi diminuen-
do il ruolo del bilancio pubblico e
tutti i rischi di sclerosi e di ineffi-
cienza che un’eccessiva presenza
pubblica comporta. Ciò sarà possi-
bile se si entra nell’ordine di idee
che i beni pubblici, per essere tali,
non necessariamente debbono es-
sere prodotti pubblicamente. E
che la loro produzione può spesso
essere finanziata attraverso il mer-
cato, anziché attraverso il bilancio
pubblico, a patto che i consuma-
tori possano disporre di un mag-
giore potere di acquisto e che il
suo uso venga, in qualche modo,
orientato. Si tratta insomma di raf-
forzare le funzioni dello Stato re-
golatore e organizzatore e ridurre
le funzioni dello Stato gestore di-

retto di attività economiche. D’al-
tro canto solo così sarà possibile
concentrare le risorse pubbliche
nella produzione di beni pubblici
che il mercato non riesce a pro-
durre in misura adeguata, come fa
il budget proposto dal governo in-
glese: sicurezza, formazione, ricer-
ca scientifica, potere dell’ambien-
te.

Un ultima considerazione.
Quanto avviene ci dice che i labu-
risti sono stati fortunati ad essere
preceduti dai governi della signora
Thatcher. L’azione di quei gover-
ni, che la sinistra ha giustamente
contrastato, ha tuttavia creato il
terreno nuovo da cui viene rilan-
ciato il nuovo riformismo. Questi
sono i vantaggi di un vero sistema
bipolare, che non significa solo
l’alternanza al potere ma anche la
contrapposizione di politiche op-
poste nei valori e nei contenuti.
Nell’Europa continentale il succe-
dersi di governi a maggioranza
centrista - Pentapartito in Italia,
Democristiani in Germania, Golli-
sti in Francia - impone invece oggi
alla sinistra di avviare il nuovo ri-
formismo e realizzare insieme
quanto in Inghilterra fu già realiz-
zato dai governi di destra.

SILVANO ANDRIANI

SINISTRA
RITROVA...
in grado di mettere in moto qualcosa:
un segno, la percezione del mondo,
uno scarabocchio: l’emozione, il cosid-
detto simbolico, appunto. I miei occhi,
almeno per il momento, vedono un
paesaggio senza figure che porta non si
sa dove. E ancora, vedono luoghi co-
muni, battute intelligenti che però
non fanno ridere, osanna inutili, mo-
desti sentimenti. Mi direte: ti sei abi-
tuato male in passato, quando sognavi
a occhi chiusi la dinamo della storia e
avevi a disposizione molte belle ban-
diere. È possibile. Tuttavia, anche se
così fosse, nel nostro caso resta co-
munque doveroso pretendere tutto da
se stessi e dalle proprie idee. Perché la
Sinistra non deve né può rinunciare a
un proprio «canto». Non dico che deb-
ba essere un canto che sputi attraverso
i denti aguzzi retorica e certezze. Ma
un minuscolo canto che faccia sentire
meno disgraziati quando il martello
della storia viene giù dal cielo, è d’ob-
bligo tenerlo a mente. E, per quanto
faticoso, quando manca bisogna com-
porne uno nuovo. Già, un canto che
custodisca il germe, le spore, lo stelo

delle proprie ragioni; che somigli, in-
somma, giusto per usare una metafora,
al plastico di un paesaggio felice: un
«Monopoli» che, oltre a vicolo Stretto,
mostri anche case, scuole, ospedali,
giardini e - lo ripeto - soprattutto l’e-
mozione, il simbolico. Ossia la certez-
za, per quanto metafisica, dell’esserci
nel mondo. Mi vergogno un po’ a dire
queste cose, mi faccio però ancora di
più schifo quando scopro che l’afasia
attuale della cultura di sinistra rischia
di farmi venire l’herpes.

Tutti i nostri tentativi di fare finta di
niente, di convincerci che va bene co-
sì, tolgono la possibilità di conquistare
ciò che meritiamo per il futuro. Fosse
anche la coscienza della diversità, d’a-
vere comunque il compito di mettere
al mondo alcune parole che brillino
meglio di altre e sappiano rinunciare al
banale, all’ovvio, alla dimenticanza,
ma che al contrario mantengano intat-
to il bisogno di una critica dell’esisten-
te. Le parole da me ascoltate negli ulti-
mi mesi, sono riuscite soltanto a peg-
giorare il mio umore.

Perfino gli onanisti, loro che vedono
nella masturbazione una forma di in-
carnazione, di presenza nel mondo,
sanno che, in assenza di un’immagine,
di un profilo, di un volto, di una pupil-
la, non c’è storia, non c’è volo.

FULVIO ABBATE


